J. Habermas,  La fondazione postmetafisica della morale

Attento agli assetti pluralistici e secolarizzati delle odierne società complesse, l'ultimo Habermas ha sempre più insistito sull'impossibilità di una fondazione religiosa e onto​teologica dell'etica e sulla necessità di individuare un livello postmetafisico di fonda​zione dell'etica, capace di giustificare, in modo cognitivo, l'avvento di un'etica univer​sale. Il brano che analizziamo è tratto da “L'inclusione dell'altro”.

Con il passaggio (tipicamente moderno) al pluralismo delle visioni del mondo, la religione e l'eticità in essa radicata non possono più fungere da fondamento pubblico per una morale comune. In ogni caso, la validità di regole morali generalmente vinco​lanti non è più spiegabile con ragioni e interpretazioni che facciano appello all'esisten​za e al ruolo di un creatore e di un salvatore trascendente. Con ciò viene meno sia l'accreditamento ontoteologico di leggi morali oggettivamente ragionevoli, sia il colle​gamento soteriologico
 della loro giusta applicazione con «beni salvifici» oggettivamente desiderabili. La svalutazione dei concetti metafisici (nonché la svalutazione della corri​spondente categoria di spiegazioni) è anche connessa a un dislocarsi dell'autorità epi​stemica che ora trapassa dalle dottrine religiose alle moderne scienze sperimentali. Insieme ai concetti sostanziali della metafisica si dissolve pure il nesso interno ricolle​gante gli enunciati assertori ai corrispondenti enunciati espressivi, valutativi e normati​vi. «L'oggettivamente ragionevole» può essere giustificato soltanto finché «giusto» e «bene» continuano a radicarsi in una stessa struttura dell'essere normativamente impre​gnata. «L'oggettivamente desiderabile» può essere giustificato soltanto finché una teleo​logia soteriologica garantisca il realizzarsi di quello stato di «giustizia assoluta» che implica e trascina automaticamente con sé anche un bene concreto.

In questa nuova situazione, la filosofia morale viene a dipendere da un livello post-metafisico di fondazione. Ciò significa anzitutto che essa a) sul piano metodologico deve rinunciare al punto di vista divino; b) sul piano dei contenuti non può più ricorrere a nessun «ordine della creazione» o «storia della salvezza»; c) sul piano teorico-stra​tegico non può più servirsi di concetti metafisico-sostanziali [...] Ancorché privata di tutte queste risorse, la filosofia morale deve giustificare il senso cognitivo di validità intrinseco ai giudizi e alle prese di posizioni morali.

Analisi del testo

L'avvento di una società complessa e pluralistica, ospitante in se stessa una moltepli​cità di visioni del mondo, ha fatto sì che la reli​gione e l'etica che ne deriva (o meglio: una delle varie religioni del mondo e una delle varie etiche religiose) non siano più in grado di fungere da fondamento pubblico di una morale comune. Con ciò viene meno sia la teoria onto​teologica di leggi morali oggettivamente ragio​nevoli sia l'indicazione soteriologica di una condotta di vita autorizzata da Dio e proposta all'emulazione dell'uomo.

La crisi dei concetti metafisici è anche dovuta al moderno affermarsi delle scienze spe​rimentali. Insieme alla metafisica si dissolve pure la pretesa di fondare il dover essere sull'essere, ovvero i giudizi valutativi sugli enun​ciati fattuali. Analogamente, cade la pretesa di fondare «l'oggettivamente ragionevole» in modo ontoteologico, ossia in una presunta struttura complessiva del mondo, e («oggettivamente desiderabile» in modo soteriologico, ossia facendo ricorso alla giustizia e alla bontà di un redentore che alla fine della storia mantiene le sue promesse di salvezza.

La crisi della metafisica implica la necessità di una fondazione post-metafisica dell'etica. Sul piano metodologico ciò implica una rinuncia a far intervenire il concetto di Dio; sul piano contenutistico, una rinuncia ad ogni metafisica della creazione e a ogni teologia della salvezza. Sul piano teorico-strategico implica la rinuncia a concetti metafisico-sostan​ziali. Pur essendo priva di tutte le passate risorse, la filosofia morale deve essere in grado di giustificare la pretesa di validità cognitiva (e non puramente emotiva) che è propria dei giudizi morali.

� relativo alla salvezza, a una concezione della salvezza





